
BRESCIA. La scuola, soprattut-
toquella bresciana,reggeil col-
po delle emergenze. Alla crisi
sanitaria segue oggi quella
umanitaria, che ha portato
15mila nuovi alunni tra i ban-
chi di tutta Italia, 655 nel Bre-
sciano. «Stiamo riscontrando
una straordinaria efficienza
da parte di tutti gli istituti -
commentaBianca Gheza,refe-
rente per gli studenti stranieri

dell’Ufficio scolastico territo-
riale -. Fatta eccezione per po-
chissimi casi, in cui il bambino
o ragazzo ha dimostrato parti-
colari difficoltà, tutti sono stati
destinati ai corsi di studio se-
condo la loro età anagrafica».
La norma per gli studenti stra-
nieriprevede infatti ilcuscinet-
to dial massimo un annoin ec-
cesso o in difetto per l’inseri-
mento nelle classi: «Le situa-
zioni più delicate - continua
Gheza - sono per i ragazzi che
si troveranno ad affrontare a
giugno l’esame di terza media,
ma si è cercato di mettere tutti
nelle condizioni più agevoli
possibili». L’arrivo di bambini
e ragazzi ucraini nelle scuole
bresciane è ben distribuito fra
città e provincia e la scelta

dell’istituto viene fatta in base
al domicilio delle famiglie, in
modo da evitareloro disagi ne-
glispostamenti. «In alcuni casi
è stato necessario dirottare su
scuole vicine, perché le regole
per il distanziamento sociale
impongono ancora un nume-
ro limite di persone nelle clas-
si, nel complesso, però, non ci
sono stati problemi», spiega
Gheza. La difficoltà maggiore
èla lingua, ma, dopolostanzia-
mento da parte del Governo di
unfondo per il sostegno psico-
logico agli alunni scappati
dall’Ucraina, è in arrivo un
nuovo pacchetto in supporto
alle scuole: 200 euro circa ad
alunno percorsi di alfabetizza-
zione e utilizzo del mediatore
linguistico. //

I criteri

Suibanchi.Studenti in aula

BRESCIA. Se non fosse per i no-
mi sembrerebbero due adole-
scenti cresciuti qui. Hanno le
stesse scarpe da ginnastica, i
jeans e le felpe over-size, quel
fare dinoccolato tipico di chi
da bambino sta diventando
uomo. Invece Ivan Ochere-
tianko e Vladyslav Kulikov
due mesi fa vivevano in un al-
tro Paese, avevano un’altra
scuola, altri amici, altri luoghi
e i familiari vicini. Fino al 24
febbraio, quando la guerra ha
segnato una brusca inversio-
ne nell’ordine naturale delle
cose. «Mio papà -
racconta Ivan, 17
anni - ha costretto
me e mia sorella a
scappare. Abbiamo
preso il treno, poi
l’autobus e fatto di-
versitratti apiedi, fi-
no alla frontiera
con la Polonia. Da
lì, grazie ad alcuni amici del
Rotary, siamo arrivati in Italia.
Mi piace qui, ma la cosa più
bella è che siamo al sicuro».

Vlad, invece, a soli 16 anni è
già fuggito due volte: «La pri-
ma - racconta - da Donetsk,
nel Donbass, dove sono nato.
Nel 2014 la mia famiglia e io
siamo scappati a Charkiv, do-
veabbiamo vissutofinoaqual-
che settimana fa. Non avrei
maiimmaginato di essere sve-
gliato un’altra volta dal suono
delle sirene. Invece, alle 5 di
mattina, mia mamma ha pre-
so me e il mio fratellino e ci ha
portati via in auto, abbiamo
percorso una strada che
mezz’oradopoèstatapesante-
mente bombardata».

«I miei genitori - continua
Ivan - vogliono che rimanga
qua per finire gli studi, ma io
so che un giorno tornerò in
Ucraina e aiuterò a ricostruire
il Paese». Accanto a lui lo
sguardo di Vlad tradisce una
tristezzaprofonda macompo-
sta, che non gli ha comunque
impedito di integrarsi con i
nuovi compagni di classe al li-
ceo Guido Carli.

Solidarietà. L’istituto di via
Stretta ha accolto Ivan e Vlad
tra i suoi 150 allievi: «L’invito -
spiega Loretta Forelli, presi-
dente di Fondazione Aib, a cui
fa capo la scuola - è arrivato
dal presidente di uno dei Ro-
tary club bresciani e abbiamo

risposto con pia-
cere. Qui i ragazzi
possono sentirsi
da subito a pro-
prio agio, perché
la maggior parte
delle lezioni si
svolge in lingua
inglese». «Ma la
vera lingua uni-

versale - aggiunge il preside
del Carli, Andrea Bernesco - è
la solidarietà e la presenza di
IvaneVladquidanoi puòesse-
re un grande insegnamento
per tutti gli altri studenti». Il li-
ceo GuidoCarli sta anchepen-
sando di sostenere economi-
camente la famiglia di uno dei
due ragazzi: Vlad è arrivato a
Brescia perché qui vive e lavo-
ra la sua nonna, che fa la ba-
dante.La donna in questo mo-
mentostaospitando sette rifu-
giati ed è quindi molto diffici-
le per lei fare fronte da sola a
tutte le spese. «Nonostante
questo - precisa Forelli - ha
chiesto se doveva contribuire
in qualche modo alla retta per
suo nipote». //

In cortile. Ivan Ocheretianko e Vladyslav Kulikov al liceo Carli, la scuola che fa capo alla Fondazione Aib

Il conflitto L’accoglienza tra i banchi di scuola

Da didattica a
distanza a didattica
della vicinanza. Se

migliaia di studenti ucraini
arrivati in Italia, soprattutto i
più piccoli sono stati inseriti
con relativa facilità nelle classi
italiane, le nuove tecnologie
stanno aiutando loro e tanti
coetanei in situazioni più
delicate amantenere i rapporti
con la scuola in Ucraina.
L'idea è quella di lasciare un filo
che li colleghi alla loro
quotidianità. Questo è ciò che,
grazie alla Dad, sta avvenendo
in alcune scuole italiane dove
gli studenti ucraini possono,
giornalmente, prendersi delle
pause dalla classe in cui si
trovano per seguire le lezioni
con i propri insegnanti.
I docenti rimasti in Ucraina ogni
mattina provano a collegarsi a
internet con i mezzi a
disposizione, inviano un sms di
avvenuto collegamento e
iniziano a fare lezione ai propri
alunni.

! La «Via della pace» è fatta di
disegniedicolori. Dicuori, fio-
ri, arcobaleni, bimbi stilizzati
che si tengono per mano, fac-
cine sorridenti. La si può tro-
vare lungo la ciclabile che col-
lega via del Verrocchio a via
Fiorentini, tra San Polo e

Sanpolino, ed è opera degli
alunni di quarta e quinta della
primaria Santa Maria Bambi-
na e dei piccoli della scuola
dell'infanziaAndersen.Suddi-
visi in gruppi, i bambini, ave-
vano a disposizione un tratto
di asfalto come un enorme fo-
glio sul quale riportare i loro
pensieri, i loro desideri. Molto
chiari: «Noi vogliamo la pace
perché la guerra è brutta».
«Dovrebbero smettere di fare
la guerra e aiutare le persone
che stanno male» afferma un
deciso Hamza che con un cer-
to orgoglio racconta anche di
aver conosciuto un coetaneo

ucraino e di aver giocato con
lui a nascondino e a calcio.
Francesco con le mani azzur-
re di gesso, si dice «dispiaciu-
toper ibambini ucrainipreoc-
cupato per i loro familiari ri-
masti dove c'è la guerra»; con
molta profondità Gabriele ag-
giunge: «Nei telegiornali vedo
tante persone che soffrono,
sono tutte vittime innocenti,
non hanno colpe». Mentre
qualcuno avvolto in una ban-
diera arcobaleno colora
l'asfalto di giallo e azzurro per
creare una grande bandiera
ucraina, altri come Rahman,
recitano la filastrocca per la

pace insegnata loro dai mae-
stri Laura, Giulio, Anastasia e
Concetta che li hanno accom-
pagnati. A promuovere l'ini-
ziativa sono stati il Consiglio
di quartiere San Polo Cima-
bue, le Acli di San Polo, la Bi-
blioteca Parco del libro e il
Gruppo Gaspolo. «Abbiamo
sviluppatoiniziative a360 gra-
di per aiutare il popolo ucrai-
no - spiega il presidente del
CdQ Basile -, creando siner-
gie tra le diverse realtà del ter-
ritorio, proponendo raccolte
alimentari e di fondi, a soste-
gno non solo delle famiglie
scappate dalla guerra ma an-
che delle famiglie italiane che
hanno aperto le loro case. Vo-
gliamo trasmettere messaggi
di fratellanza». // D.Z.

Come viene scelto
l’istituto più adatto

La maggior
parte delle
lezioni si svolge
in inglese:
questo li ha fatti
sentire subito
a proprio agio

Chiara Daffini

La nuova normalità di Ivan e Vlad:
il liceo Carli ha aperto le sue porte
In fuga dalla guerra
i due ragazzi sono arrivati
a Brescia anche grazie
all’aiuto del Rotary

Comprensione. Ivan e Vlad con due compagni che hanno fatto da interpreti

Se la didattica
a distanza
è uno strumento
di... vicinanza

L’asfalto diventa tela su cui dire «no» alla guerra

All’opera. I bimbi della scuola dell’infanzia Andersen

L’iniziativa

La «Via della pace»
tra via del Verrocchio
e via Fiorentini si
colora di emozioni
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